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La crisi della vecchia Signora ha radici lontane: è «nata» in estate 

Juve, è proprio la fine di un'egemonia? 
Dovevano arrivare Robson, Rush, Giordano e Manfredonia sono venuti Favero, Briaschi e Limido - C'è già chi dice che il «Trap» ha fatto il suo tempo... 

In gergo si dice che fa co
munque notizia. Puntualmente 
di rigore dunque, per la Juve. le 
nove colonne. Sia che vinca, a 
grappoli, gli scudetti, sia che si 
accinga a perderli nel modo cla
moroso di quest'anno. Verità 
vuol pero che si aggiunga che la 
Juve di quest'anno poco ha 
avuto fin qui in comune con la 
Juve della tradizione, e che 
dunque tanto spazio e tante at
tenzioni sono forse mal spesi e 
sicuramente forzati giusto in 
omaggio a quella tradizione che 
fa pur sempre... tiratura. Nono
stante esploda il Verona, si ri
confermi squadra di belle spe
ranze la Sampdoria. splenda 
nel Milnn la stella di «Attila», 
abbia Maradona spodestato a 
Napoli San Gennaro. È insom
ma davvero il caso di dire che il 
fascino sottile della vecchia 
•Madama», piaccia o non piac
cia, non ha per il momento an
cora trovato uguali. 

Eppure, sin dal lontano ago
sto, si poteva forse supporre 
che, per «Madama», non sareb
be stata questa una delle sue 
solite stagioni. S'era infatti 
parlato, a quei tempi, di Ro
bson e di Rush, di Voeller e di 
Schuster, per non dir che di 
quelli, e s'era invece arrivati a 
confermare Boniek; ci si era 
«divertiti» per un mese o quasi 
al tiremmolla per Giordano e 
Manfredonia, e son finiti inve
ce con l'approdare in biancone
ro e Favero e Briaschi e Limido. 
Tutti bravi ragazzi e discreti 
calciatori, non c'è dubbio, ma 
che non potevano essere certo 
considerati «da Juve». 

I benpensanti pigri, o i fana
tici ad oltranza, pensarono di
sinvoltamente, dopo un cam
pionato in fin dei conti domi
nato, che il tutto potesse anche 
bastare. Ed essere persin d'a
vanzo. I tecnici più avveduti 
no, t tecnici più avveduti e più 
addentro, tra i quali vogliamo 
anche mettere, per tutta la sti
ma che merita e che sempre gli 
abbiamo incondizionatamente 
riconosciuto, quel Boniperti 
che deve essersi per l'occasione 
limitato in cuor suo a sperare, 
hanno subito fiutato, limitan
dosi magari a tacerlo per non 
andar, come si dice, controcor
rente, che una Juve del genere 
non avrebbe potuto affrontare 
e reggere da pari a pari l'ag
guerrita concorrenza. Aggiun
giamoci l'appagamento, i premi 
ricorrenti, la pubblicità è ì mol
ti dispersivi impegni degli uo
mini-chiave e il quadro era, già 
in partenza, presto fatto. La 
Juve, per il suo tifo innamora

to, è vero, restava pur sempre la 
Juve, ma ecco, puntuali, l'avvio 
stentato, l'immediato e pro
gressivo slittamento giù giù dal 
vertice, partite sempre più 
scialbe, pur con la doverosa pa
rentesi di dignitosissimi match 
di Coppa, il rocambolesco, in
credibile pareggio con una Ro
ma decimata da mille avversi
tà, la sbornia paurosa di San 
Siro con l'Inter e, buon'ultima, 
la sconfitta di ier l'altro nel der
by. Si ha un bel dire che, per 
l'occasione, «Madama» è stata 
anche sfortunata, ma la fortu
na, da che mondo è mondo, bi
sogna arche sapersela merita
re. E, per meritarsela, «Mada
ma» ha davvero fatto poco. O 
niente. Un bel gol di Platini, è 
vero, pressoché in apertura, poi 
una clamorosa occasione-gol, 
quella che avrebbe suggellato il 
2-0, fallita di un soffio dallo 
stesso francese, quindi, di vera
mente voluto, più nulla o quasi: 
un attento controllo della par
tita, magari ben congeniato ma 
senza quei particolari entusia
smi, leggi giusto il Torino, che 
possono risolvere anche le si
tuazioni più disperate, un sod
disfacimento palese, privo cioè 
del marchio di grintose impen
nate, per il minore dei mali. 

Trapattoni (che abbia ormai 
fatto il suo tempo a chez-Ma-
dame?) assolutamente non 
vuole che si identifichi la sua 
squadra in Platini, ma come è 
possibile farne ameno quando 
anche domenica è stato il solo a 
procurare qualche fastidio al 
Toro? Dice anche, il Trap, che, 
per fortuna, nella Juve caratte
re, orgoglio, solidarietà hanno 
ancora un senso, ma come è 
possibile sostenerlo quando, e 
il derby è giusto l'ultimo esem
pio, solo Bonini e Tardetti san
no ancora sputar l'anima? Con
clude anche, Trapattoni, adde
bitando la maggiore delle colpe 
alla lunga serie di infortuni. 
Impossibile negare che abbia 
avuto una sua incidenza, ma 
basta da sola a spiegare il terri
bile momento attuale di Tacco
ni, così presuntuoso da non ac
cettar critiche; la paurosa, co
stante defaillance collettiva 
della difesa che condiziona ov
viamente il gioco e il rendimen
to collettivo della squadra, fa
talmente preoccupata; l'aridità 
di un attacco che vive in pratica 
e da tempo del solo Platini? E 
comunque in una cosa in Trap 
ha ragione: che una volta tocca
to il fondo non si può che risor
gere. Auguri! 

Bruno Panzera 

I segreti del Toro 

Radice: 
«Quando 

una 
squadra 

è un 
collettivo» RADICE 

Una mattinata passata attaccato al telefo
no, ripetendo cose che da sempre sono l'asse 
portante del suo lavoro di allenatore. Fino a 
qualche mese fa, quando andava bene, nes
suno gli badava, ora per ascoltarlo si metto
no in fila. Gigi Radice e il suo Toro sono 
l'argomento del giorno, la travolgente novità 
di un campionato che, in men che non si 
dica, ha smantellato anche l miti. Da ieri il 
Torino è la squadra che ha dato l'ultimo col
po al «re» che già aveva perso parrucca e co
rona facendolo cadere giù dallo scranno. Il 
Torino e Radice hanno «matato» la Juve fa
cendola precipitare in fondo alla classifica, il 
Torino e Radice corrono In alto e chiedono 
strada. Per la squadra granata un sogno di 
rivincita che pare realizzarsi quasi a voler 
premiare la tenacia con cui era stato coltiva
to, per Radice allenatore l'ultima rivincita? 
«Certo è un bel momento, ma a pensarci solo 
un attimo ti rendi conto che questo è un 
mondo dove contano solo i risultati. Oggi hai 
vinto, hai centrato certi obiettivi, ci sono dei 
gol, una classifica e tutti ti sono attorno. Non 
c'è niente da fare, vogliono tutti sentire delle 
cose clamorose. Se avverti che slamo solo a 
un terzo del campionato e non ha senso par
lare di scudetto, desti perplessità». 

In un momento felice, forse fortunato, co
munque positivo, scopri di aver già ormai 
capito tutto, da tempo, di questo mondo? 

«L'ho sempre detto. Il tuo lavoro, le tue 
capacità, ! tuoi pensieri, sono legati a dei nu
meri. Contano solo quelli, anche sejpoi dici le 
stesse cose da sempre. Certo oggi c'è la soddi
sfazione di verificare che il tuo lavoro v i e n e 
premiato, ma per la classifica. Solo che que
sta verifica vate solo per te stesso. Dòpo un'e
state piena di fanfare che annunciavano 
grande spettacolo, grande calcio, squadre 

formidabili, solo perché avevano acquistato 
un giocatore di richiamo, questo è un cam
pionato che sta facendo un po' di giustizia, 
che premia una certa idea del calcio: il gran
de impegno, l'umiltà del lavoro che si vede 
durante la settimana, una idea di squadra 
come collettivo. E che questo coincida con un 
ribaltamento delle solite gerarchie, con la ri
scossa delle squadre sempre considerate di 
secondo piano, di provincia, è bello. Credo 
che il Verona, il Torino e la Sampdoria in 
questo senso siano tre squadre che si assomi
gliano. Quando questa estate nasceva a tavo
lino il campionato delle meraviglie, queste 
tre formazioni erano state tenute in poca 
considerazione». 

E. forse il Torino meno delle altre. - : < 
«È vero, e poteva essere anche giusto. Il 

guaio è che non era stato tenuto conto della 
capacità di una squadra di crescere come 
gruppo, di trovare in un grande equilibrio 
una straordinaria compattezza che avrebbe 
dato soddisfazioni comunque. Il Torino è 
una squadra che sa dare tutto ogni domeni
ca, e che non fa sogni troppo pericolosi». 

Però oggi la citta, quella granata, vive ore 
meravigliose; la crescita della squadra è for
se anche frutto di un diverso atteggiamento 
dei tifosi di fede torinista? - -

«Non è una città diversa dalle altre questa. 
Certo essere alla guida del Toro vuol dire 
essere coinvolti moltissimo e questo è bello. 
Ma tifo e affetto si sentono se tu dai qualche 
cosa, del gioco e dei risultati, anzi soprattut
to dei risultati. E se questo momento mi dà 
una grande soddisfazione, ormai ho capito 
t h e nel mondo del calcio tutto è precario e 
che-tutto viene strumentalizzato. Ma ormai 
non mi meraviglio più di niente». 

. Gianni Piva 

TORINO — Ventlquattr'ore 
dopo, il «Trap» in nuova ver
sione, si presenta con una ar- ; 
rembante dichiarazione, con 
buona pace di chi s'attende
va un tono da Quaresima: 
•Sono pronto ad accettare 
scommesse: la Juventus ri
tornerà competitiva e ci 
prenderemo delle sonore ri
vincite non appena 11 nostro 
organico ritornerà comple
to». Venti di guerra nelle pa
role di Trapattoni, quasi a 
cancellare con un colpo di 
spugna quelle immagini re
missive post-derby sotto 
l'incedere del fuoco incrocia
to dei critici della pedata. 

•Ho la consapevolezza che 
questa squadra — prosegue 
il tecnico — non può far al
tro che migliorarsi e ricandi
darsi nel ruolo naturale di 
leader del calcio italiano. 
Non posso accettare somma
ri processi poiché quando 
vengono meno pedine base 
dello schieramento anche le 
leggi calcistiche subiscono 
una netta incrinatura». Tut
tavia nell'aria vi è sentore di 
modifiche nella squadra. 

Le scelte manichee sono 
riduttive soprattutto all'in
terno di un collettivo. Né ac
cetto la logica, così rispondo 
a quanti hanno affacciato l'i
potesi di un avvicendamento 
di Tacconi, che debba essere 
uno a pagare per tutti. Le so
stituzioni, di norma, rispon
dono ad un criterio di valu
tazione globale che prescin
de dal singolo episodio. Per 
un verso, l'innesto di Brio so
stiene anche nei fatti la mia 
tesi: un inserimento valido, 
motivato da una serie di con
siderazioni e giustificazioni 
sovrapposte dopo una atten
ta valutazione in rapporto 
all'impegno ed anche alla 
reazione emotiva del gioca
tore». 

Sul medesimo parallelo si 
dilunga anche Sergio Brio, lo 
sfortunato stopper al rientro 
in una amara giornata: «Vi 
sono in palio ancora 42 pun
ti; basta imbroccare una se
rie consecutiva di risultati 
positivi e la Juventus ritorna 
in sella. Eppoi, escludiamo 
per un attimo il filone delle 
polemiche, della sventaglia
ta di critiche a questo o a 
quell'altro giocatore. I gior
nalisti riempiono pingui co
lonne sulle «sbavature» della 
nostra difesa, scatenando la 

L'Inter «test» decisivo per De Sisti 
Il caso Socrates e la solidarietà a «Picchio» 

Se contro i nerazzurri i gigliati si impegneranno a fondo il tecnico resterà; diversamente verrebbe sostituito da Menotti (che però 
vuole un contratto triennale da 1200 milioni!) - I dirigenti esamineranno stamattina la situazione - Il precedente di Carosi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La sconfitta con
tro la Roma e lo sconforto de
nunciato da Socrates, che si 
sente escluso dalla squadra, sa
rà vagliata certamente nel cor
so di una riunione dei dirigenti 
che dovrebbe tenersi in matti
nata. Sarà questa un'occasione 
per valutare più attentamente 
quanto è accaduto e quanto sta 
accadendo all'interno del grup
po dall'inizio del campionato. 
Per questo, ieri, il direttore ge
nerale della Fiorentina, Tito 
Corsi, si è intrattenuto a lungo 
con Socrates che all'Olimpico 
ha fatto chiaramente intendere 
di non godere la simpatia dei 
compagni di squadra. Una si
tuazione piuttosto grave e di 
difficile soluzione poiché la 
partita con l'Inter bussa alle 
porte. Sicuramente i dirigenti 
rivedranno la posizione assunta 
la settimana scorsa quando, per 
bocca del presidente Pontello, 
riconfermarono la fiducia a De 
Sisti. È anche certo che sarà 
certamente vagliata accurata
mente la posizione dei giocatori 
i quali e parole si dichiarano so
lidali con l'allenatore e sul cam
po si comportano in maniera 
tale da non legittimare quella 

solidarietà. Analoga situazione 
— ci è stato ricordato — si veri
ficò anche con Carosi. I gioca
tori presi uno alla volta e tutti 
assieme si impegnarono a ren
dere al massimo pur di salvare 
Carosi. Purtroppo la verità fu 
ben diversa e la società fu co
stretta a licenziare l'allenatore 
romano ed assumere De Sisti. Il 
discorso che fanno i dirigenti ci 
sembra di capire sia più o meno 
questo: o i giocatori si impegna
no, ritrovano la giusta carica e 
il miglior morale e ottengono i 
risultati, o De Sisti dovrà pas
sare la mano. Infatti sono in 
molti a ritenere che la squadra 
sia intenzionata a scaricare il 
tecnico. Chi potrebbe essere il 
sostituto di De Sisti se venisse 
licenziato in anticipo? Una de
cisione in questo senso non ver
rebbe presa prima di lunedì 
prossimo. I dirigenti attendono 
il responso con l'Inter. Se la 
squadra perde ma i giocatori 
sputano l'anima De Sisti resta 
poiché in questo caso vorrebbe 
dire che il tecnico gode la loro 
fiducia e stima. Se la squadra 
perde e si comporta come con
tro la Roma vuol significare che 
De Sisti non va più bene ai gio

catori. Al posto di De Sisti arri
verebbe un allenatore straniero 
e il tecnico che sulla carta gode 
le maggiori simpatie da parte 
dei dirigenti sembra essere an
cora l'argentino Cesar Menotti 
che però pretende un contratto 
triennale (a 400 milioni a sta-. 
gione). A Roma fatta eccezione 
per Massaro e per Socrates — 
che però non ha ricevuto la giu
sta collaborazione dei compa
gni — la Fiorentina è apparsa 
squadra col morale sotto i pie
di. I giocatori — come sempre 
accade in questi frangenti — 
hanno badato più a salvare la 
propria immagine che a cercare 
il gioco collettivo. Ma quello 
che maggiormente ha colpito i 
dirigenti sono le mezzze frasi 
pronunciate da Socrates alla fi
ne della partita. Situazione che 
non ha niente a che vedere con 
quanto è accaduto a Zico nel
l'Udinese, Falcao e Cerezo nel
la Roma al loro arrivo. Il ragio
namento che viene fatto è sem
plice: sei una «stella» del calcio, 
guadagni tanti soldi sbrigatela 
da solo. E se la verità è questa 
per De Sisti e per la Fiorentina 
c'è poco da stare allegri. 

Loris Ciullini 

Là Vaccaroni operata, tra un mese in pedana 
S A V O N A — È d u r a t o p o c o p i ù di un'ora l ' intervento chirurgico a l quale è s ta ta sottoposta i e r i . 
la camp ionessa m o n d i a l e di scherma Dorina Vaccaroni. L'atleta- è s ta ta opera ta da l ' équ ipe 
m e d i c a d e l p r o f . M a n i e r o per la r i m o z i o n e d i una spina il iaca, u n piccolo f r a m m e n t o osseo c h e . 
s tacca tos i dal la sua sede naturale, rischiava d i compromet tere la per fe t ta deambulazione deNa 
s e h e r m i t r i c e p r o v o c a n d o n e una p icco la les ione all 'anca. L' intervento è per fe t tamente riuscito 
e n e l g i r o d i u n m e s e la camp ionessa d i scherma porre r iprendere la sua normale at t iv i tà . N a i a 
f o t o la VACCARONI d o p o l ' i n t e r v e n t o . 

Il Trap non s'arrende 
«A presto le rivincite» 

«No ai processi sommari» - «Le assenze hanno snaturato il nostro 
gioco» - «Tacconi non pagherà per tutti» - «Risponderemo con i fatti» 

caccia al «reo», nessuno, pe
rò, sottolinea la prodezza di 
Serena, il suo grande stacco 
acrobatico dopo novanta mi
nuti di gioco. C'è obiettività 
di giudizio nel denigrare 
sempre qualcuno anziché 
esaltare anche chi giusta
mente lo merita?». L'arringa 
difensiva di Brio s'Interrom
pe per un attimo, quanto ba
sta per-incalzare con una pe

pata affermazione di Beppe 
Dossena che non lesina ap
punti alla squadra juventlna 
e, nelle vesti di Cassandra, 
anticipa grosse delusioni per 
la Juve. non solo In campio
nato: «È una squadra che di 
questo passo — è 11 commen
to del granata — non andrà 
molto lontano anche In Cop
pa del Campioni. I biancone
ri hanno il morale sotto l tac

chi e se il loro momento "no" 
continuerà, rischiano la qua
lificazione ai quarti di finale 
della Coppa». 

«Le schermaglie dialetti
che non mi riguardano — fa 
Brio, ignorando la polemica 
— corvi e cornacchie si spre
cano ora sulla Juventus, ma 
presto risponderemo con i 
fatti». 

Michele Ruggiero 

La Roma ha cambiato 
pelle con l'innesto 

di Ancelotti e Torio 
Se ne sono giovati Buriani, Giannini e Pruzzo - Quando rientre
ranno i due brasiliani chi togliere? - La maturazione di Conti 

A N C E L O T T I : u n r i t o r n o c o n i f i o c c h i 

Brevi 

Premio al Giro delle Regioni 
It duo «Amici del ciclismo» di Cremona ha premiato domenica H dilettante 
Junior Angelo Savoia, quale miglior ciclista cremonese dell'anno. Un premio è 
andato anche al radiocronista Giacomo Santini, mentre un riconoscimento è 
andato al Giro delle Regioni (organizzato ogni anno dalTiUnità»). nella perso
na del direttore dell'organizzazione, compagno Eugenio Bomboni. 

Ritocco schedina per impianti di base 
U finanziamento per l'attuazione del piano quinquennale ( 1985-891 in materia 
di impianti sportivi di base (700-800). verrà reperito attraverso raumento 
deOa schedina del Totocalcio. Lo ha annunciato a Firenze il ministro Lagorio. 

«Lo sport fra natura e cultura» 
Questa mattina, alle ore 10.30. nella Sala dei congressi della piscina coperta 
del Foro Itafico in Roma, la FiTAV presenterà a volume «Lo sport fra natura e 
cultura», che contiene gli atti del Convegno. suBo stesso tema, organizzato 
due anni fa dada Federazione tiro a volo. Alia presentazione interverranno 3 
presidente del CONI. Carraro; a segretario dell'Ente. Pescante; Armarti, presi
dente deHa FiTAV, e gli azzurri del tiro a volo distintisi a Los Angeles. 

Domani in TV 1 Gallo-Raininger 
Domani la televisione (TV1. ore 22,55 - «Mercoledì sport») trasmetterà in 
oretta da Lucca rincontro di pugilato valevole per il titolo rtaSano dei pesi 
superpiurna. tra i detentore GaBo e lo sfidante Raininger. Sempre in TV (Rete 
2) varrà trasmesso venerdì prossimo (ore 23) da Brescia, B match Rottofi-
Trane per a titolo itafiano dei pesi massimi. 

15 milioni ai «12» del Totip 
Questa la colonna vincente del concorso Totip di domenica scorsa: X2. 1 1 . 
X I . 2 1 . XX. 22. Ai «12» L 15.524.000: agli «11»U 1.194 000 : ai «10» L 
91.000. 

Cinque vittorie esterne, Udine accusa, Roma e Varese grandi. Brewer a Cantù, nazionale a Pavia 

Una domenica di «blitz» e di veleni 
Basket 

Domenica nera per le squadre di casa. 
Cinque vittorie pirata, qualcuna trava
gliata. Come quella della Jolly a Bolo
gna con lo Yoga. Ieri i cantunni hanno 
accolto a braccia aperte il figliol prodigo 
Brewer. Dovrebbe già giocare controia 
Bertoni. Altri blitz sono roba da non cre
derci. La Scavolini a Napoli, la Stefanel 
a Livorno. La panchina di Primo scric
chiola ma ormai è un luogo comune dire 
che l'allenatore è in pencolo dopo tre 
sconfìtte consecutive. Pensate, la Pero
ni aveva sedici punti dì vantaggio a set
te minuti e mezzo dalla sirena; i suoi 
cherubini però hanno cominciato ad 
ammirarsi alio specchio come capita 
spesso, in sei minuti hanno subito un 
parziale di 6 a 24 fino a ritrovarsi con il 

sedere per terra. Una sconfìtta che sem
bra quasi un falso Modi. 

Domenica velenosa e schizofrenica. A 
Udine, dove la Simac ha salito un'altro 
gradino dopo la discesa all'inferno, il 
presidente dell'Australian Gianni Fiori
ni ha accusato gli arbitri (che erano Fi-
lippone e Guglielmo) gridando loro die
tro che sono dei Teofili. Offesa delle 
peggiori per un arbitro, poiché Alessan
dro Teofili è il fischietto protagonista 
l'anno scorso del basketscommesse, ro
vinatosi per un biglietto da centomila 
per consulenza-scommesse. «Sono dei 
disonesti, degni compagni di Teofili» ri
portavano ieri alcuni giornali scrivendo 
del raptus del Fiorini. Il quale però ci ha 
messo un carico da novanta insinuando 
pesanti e al momento oscuri interventi 
federali. Ci vogliono mandare in A2 
•perché non abbiamo ceduto alle pres

sioni federali sull'allenatore e sui gioca
tori da .scegliere durante l'estate». Ora il 
signor Fiorini — che ieri pomeriggio 
non era in sede — ci farà il piacere di 
spiegare che cosa volesse dire. Che a via 
Fogliano non ci siano gli angioletti ne 
siamo convinti. Ma che la Federbasket 
— che già si prepara a istruire processi 
— arrivi a fare la campagna acquisti di 
una squadra un po' meno. 

In questo bailamme non ci si può 
scordare dei protagonisti veri. Ciao 
Crem Varese e Banco Roma. La squadra 
di Sales ha schiantato la Granaiolo. Il 
Banco ha sofferto molto con le Cantine 
ma ha messo in mostra un bel carattere, 
uno Sbarra decisivo e un Gilardi masti
no in difesa. Più di Bianchini, mattatore 
domenica sera al Palazzetto (a proposi
to oggi ci sarà un nuovo incontro per il 
Palaeur e si spera che si arrivi ad una 

soluzione, il 13 a Roma arriva l'Armata 
Rossa in Coppa e saranno dolori se si 
dovesse giocare ancora nel budello del 
Flaminio) è stato Dado Lombardi. L'al
lenatore della Cantine ha fatto uno dei 
soliti, incredibili show in panchina stra
pazzando i suoi — da Brumatti a Morse 
—, gli arbìtri e chi gli capitava a tiro ma 
con una carica umana di simpatia e 
schiettezza che cancella t suoi modi solo 
apparentemente bruschi. 

Giovedì gioca la nazionale a Pavia 
contro i turchi. Una parte della partita 
la vedremo in TV. Gamba ricomincia — 
circondato dalla generale indifferenza 
— a tessere le fila di una squadra squas
sata dalla brutta prestazione losangeli-
na e incerta sul futuro per l'addio di 
Meneghin. Infine sàbato 1 anticipo di 
A2 e la ripresa televisiva della Rete 3 
riguardano Viola Reggio C-Master Va
lentino Roma. 

Mosca critica la scelta di Seul 
quale sede dell'Olimpiade 1988 

MOSCA — n presidente del 
Comitato olimpico sovieti
co, Marat Gramov — se-
condo'quanto riferisce l'a
genzia ANSA-Reuter — ha 
ieri criticato per la prima 
volta la scelta di Seul come 
sede dei Giochi Olimpici 
del 1988 ed ha detto che 
Mosca ritiene la capitale 
della Corea del Sud una lo
calità inappropriata. Gra
mov parlava ad una dele
gazione politica giapponese 
e le sue considerazioni — 
sempre secondo l'agenzia 
— sono state riferite da un 
giornalista televisivo che 

era presente all'incontro 
«Parlando francamente — 
ha detto Gramov — non ca
piamo perché i giochi olim
pici si dovrebbero tenere a 
Seul». Il presidente del Co
mitato olimpico sovietico 
ha poi aggiunto che in 
URSS la scelta di Seul vie
ne considerata inappro
priata perché la Corea del 
Sud ha relazioni diplomati
che con pochi paesi ed ospi
ta truppe statunitensi. «E il 
paese dove la CIA lavora 
più attivamente» — ha det
to ancora Gramov. Ricor
dando poi che l'Unione So

vietica non ha partecipato 
ai Giochi di Los Angeles 
per non far correre rischi ai 
propri atleti, Gramov ha 
fatto presente che il suo Co
mitato ha già ricevuto let
tere di minacce per gli atle
ti sovietici che si recheran
no a Seul. «Gruppi terrori
stici nel mondo — ha com
mentato — si stanno orga
nizzando per escludere 
l'URSS dalle Olimpiadi». 

Secondo Gramov la Co
rea del Sud ha proposto al
l'URSS conversazioni di
rette sull'argomento e 
l'URSS è pronta ad accetta
re. 

ROMA — Qualcosa nella Ro
ma incomincia a quadrare. La 
vittoria sulla Fiorentina non è 
sicuramente venuta per opera 
dello spirito santo. A farle cam
biar fisionomia hanno contri
buito il ritorno di Ancellotti, 
l'innesto di una seconda punta 
(Iorio) e la grande giornata di , 
Conti e di Giannini. Non ci : 

sembra però il caso di esaltare 
oltre il giusto i meriti della Ro
ma «tutta italiana». Se anche 
noi ragionassimo cosi sbaglie
remmo le valutazioni. -

Ma è tutta qui la verità? 
Niente affatto. Se la squadra 
(con o senza Falcao e Cerezo) 
non fosse stata messa nelle con
dizioni da assimilare gli schemi 
(diciamo questo perché al con
fronto la Fiorentina ci è parsa 
tutto l'opposto), i risultati non 
è che possano venire automati
camente. Una seconda punta 
tiene in allarme la retroguardia . 
avversaria, cosicché - Pruzzo 
può svolgere un lavoro più prò- • 
ficuo sotto il profilo delle trian
golazioni. Buriani si sente uffi
cialmente spalleggiato da un 
elemento d'ordine come Ancel
lotti, del che se ne giova anche 
Giannini in fase di impostazio
ne ma anche di realizzazione. 
Per giunta il «ragazzino» ha pu
re capito che deve tirare più -
spesso in porta: il suo piede è . 
preciso e lo ha dimostrato prò- . 
prio in occasione della seconda 
rete alla Fiorentina. C'è di più: ' 
siamo convinti che se al suo po
sto ci fosse stato un attaccante, 
questi avrebbe cercato di stop
pare la palla. Viceversa il cen
trocampista ha un'altra menta
lità ed è diversamente disposto 
sotto il profilo psicologico: il 
momento riflessivo coincide al
la perfezone con quello esecuti
vo. Hanno pronosticato a Gian
nini un avvenire— azzurro. Eb
bene, se lasceranno crescere 
senza forzature il ragazzo, per 
lui si possono veramente spa
lancare le porte della nazionale 
maggiore. 

Ma perché non spezzare una 
lancia anche in favore di quello 
che è stato, con ironia e a torto, 
definito 0 due «claksson»? Se i 
due tecnici non si fossero capiti 
subito, se non si fossero sinto
nizzati sulla stessa lunghezza 
d'onda, credete che la Roma 
avrebbe assorbito con tanta fa
cilità i contraccolpi derivatele 
dai sette pareggi e dalla scon
fìtta coi Milan, senza contare le 
«sortite» fuori tempo di Viola? 
Psicologicamente ed emotiva
mente i due sono una «roccia» e 
la squadra lo ha ben compreso. 
In questa Roma, aggiungeremo 
(e non d si bolli di visionari), il 
grande acquisto è stato-. Bru
no Conti. L'ala sinistra sta «sa
crificandosi» a centrocampo, al 
servizio della squadra. £ ritor
nato in forma «mundial». Anzi, 
ci sembra sia ormai maturato 
completamente. Se poi rientre
ranno a breve termine anche 
Falcao e Cerezo (ma chi toglie
re?), allora si che la Roma po
trà acquisire la sua vera fisio
nomia. Ma forse il segreto del 

, cambio di pelle sta tutto nel-
•'assimilare, giocando, i nuovi 
schemi: la perfezione dei sin
cronismi verrà co) tempo. 01-

. tretutto vivere alla giornata ha 
•pure i suoi vantaggi: si diventa 
umili e realisti 


